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A COSA SERVE?



L’ANPI (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia) ha 
il compito di salvaguardare e perpetuare la memoria del 
passato. Ma anche di esercitare una funzione di avanguar-
dia critica e propositiva per rappresentare, al di fuori e al 
di sopra dei partiti e degli schieramenti, un punto d’in-
contro, confronto e dialogo per tutte le forze democrati-
che e progressiste.

uesto lavoro, che abbiamo deciso di intraprendere sulla 
nostra Carta Costituzionale, profittando di una lodevole 

intuizione di Aurelio Penna, non vuole essere un’opera 
scientifica. Tutt’altro. Di queste ne esistono molte e diverse ad 
opera di eminenti cultori della materia. Rivolte prevalentemente 
a studiosi del diritto, comunque agli “addetti ai lavori”.
Abbiamo voluto consentire a quanti, anzitutto alunni e 
studenti in generale, dunque alle giovani generazioni nella 
loro generalità, l’opportunità di avvicinarsi ad un tema così 
importante, suscitare loro la curiosità e, magari, l’interesse a 
meglio approfondirlo. Ma non solo a loro, anche ai meno giovani, 
a quelli che la Costituzione non l’hanno mai letta vorremmo 
offrire l’opportunità di avvicinarsi ad un tema così importante 
per l’esercizio consapevole della propria cittadinanza in tutte le 
sue sfaccettature, con semplicità e senza timori. Ci interessava 
mettere in risaldo e con immediatezza i “Principi fondamentali” 
e la “Parte prima”, quella dei diritti e dei doveri, dei rapporti 
etico sociali ed economici, valori determinanti per la convivenza 
civile, in coerenza con quelli rappresentati della Resistenza al 
nazi-fascismo, argine e barriera contro il riemergere di ogni 
pulsione nostalgica ed autoritaria. Sono parti di facile lettura e 
comprensione, per precisa volontà dei nostri Costituenti.
Come ANPI sentiamo tutto questo come un bisogno ed un 
dovere, civile, morale e politico. In fondo l’essenza stessa della 
nostra esistenza come associazione repubblicana, democratica ed 
antifascista. 

Egidio Melè
Presidente Comitato Provinciale ANPI di Sondrio
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A cosa serve la Costituzione?

Ci sono già numerosi articoli di legge e di norme che rego-
lano minuziosamente ogni aspetto della vita individuale e 
sociale ... Non bastano?
No, perché essa è qualcosa di speciale e di unico.
La Costituzione è la legge fondamentale alla base della no-
stra convivenza, che ad essa deve essere coerente; non è sta-
ta scritta per gli “addetti ai lavori”, ma per tutti i cittadini. 
Riguarda tutti noi, la nostra vita, i nostri rapporti con gli 
altri. È la “legge delle leggi”, il fondamento di tutto il diritto. 
La Costituzione non è di parte, ma è imparziale e neutra; 
essa si limita alla funzione di garanzia, collegamento e rap-
presentanza effettiva dell’unità nazionale. Il lavoro dell’As-
semblea costituente non fu il frutto di un compromesso, ma 
di un dialogo da cui scaturì una linea comune, sottoscritta 
da tutti i partiti democratici. In particolare, i primi dodici 
articoli (Principi fondamentali) indicano quali son le premes-
se ineludibili di una convivenza democratica: ogni cittadino 
deve sentire la Costituzione come propria, come base della 
propria vita. 
Umberto Terracini, uno dei Padri Costituenti, affermò che 
“La Costituzione è un solenne patto di amicizia e fraternità di tutto 
il popolo italiano”.
Piero Calamandrei, anch’egli Padre Costituente, insigne 
giurista, avvocato e uomo politico ebbe a dire che essa è 
la “affermazione solenne della solidarietà sociale, della solidarietà 
umana, della sorte comune”.
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La Costituzione fu anzitutto una decisa rottura col passato e 
l’affermazione di un nuovo Stato, democratico e antifascista. 
L’esperienza del periodo fascista ha mostrato la negatività, 
tra le altre cose, del leader assoluto e della concentrazione 
dei poteri, che producono puntualmente il divieto di ogni 
critica e dell’espressione del dissenso. 
Nella Costituzione hanno trovato riaffermazione quelli che 
erano stati i principi universali della Rivoluzione francese: 
liberté, egalité, fraternité. Ma non ci si è limitati solo ad affer-
mare tali principi: si sono indicate anche le linee per la rea-
lizzazione concreta ed effettiva di essi, guardando al futuro. 
Senza ignorare che la Costituzione da sola non può cambia-
re la società e il modo di pensare.
A volte è inevitabile che il dettato della Costituzione non 
corrisponda alla realtà. Infatti non è e non può essere un 
programma politico; dà comunque delle indicazioni preci-
se (in termini di libertà, uguaglianza, partecipazione, difesa 
della dignità umana), cui la politica deve attenersi.
Vi è chi afferma che oggi la nostra Costituzione, approvata 
il 27 dicembre 1947 ed entrata in vigore l’1 gennaio 1948, è 
almeno in parte superata. Ma non è così.
Essa è sempre di grandissima attualità, nei suoi principi fon-
damentali, dall’articolo 1 all’ 11, e nella parte riguardante i 
diritti ed i doveri fino all’articolo 54.
Tutto il resto, la Parte Seconda e le “disposizioni transitorie 
e finali”, possono essere modificate come già ampiamente 
avvenuto, per adeguarle ai cambiamenti ed alle nuove esi-
genze della società.
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Il problema vero è che essa, nella cultura e nel costume dif-
fusi, è ancora oggi in parte inattuata.
Fino ad ora si è fatto troppo poco per divulgare il significato 
e i valori della Costituzione presso i cittadini, specie tra i 
giovani; una buona parte di questa insufficienza ricade sul 
sistema educativo nazionale e sulla classe politica in gene-
rale, che non hanno saputo coglierne l’importanza in senso 
democratico.

Nel suo discorso sulla Costituzione, tenuto il 26 gennaio 
1955, sempre Piero Calamandrei ha tra l’altro affermato: 

“Una delle offese che si fanno alla Costituzione è 
l’indifferenza alla politica, l’indifferentismo politico, spesso 
presente in larghe categorie di giovani”, che dicono:
“La politica è una brutta cosa”, “Che me ne importa della 
politica” ... Ma la libertà è come l’aria: ci si accorge di 
quanto vale quando comincia a mancare. Per questo sulla 
libertà bisogna vigilare, dando il proprio contributo alla 
vita politica. Dare il voto, ... portare la propria opinione per 
contribuire a creare questa opinione della comunità, questo 
essere padroni di noi, del proprio paese”. Rendersi conto che 
ognuno di noi nel mondo non è solo, che siamo in più, che 
siamo parte di un tutto. In questa Costituzione c’è dentro 
tutta la nostra storia, tutto il nostro passato”. 
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l’ItalIa è una repubblIca democratIca, fondata sul lavoro

scuola, un dIrItto per tuttI
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Principi fondamentali

Come già detto, i primi undici articoli indicano quali sono le 
premesse ineludibili di una convivenza democratica.
Vediamo ora, più da vicino, il contenuto specifico di quelli 
maggiormente significativi.

“L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro, 
la sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e 
nei limiti della Costituzione” (art. 1).

Così viene introdotta l’identità del nostro Paese, in maniera 
asciutta e semplice, ma precisa e significativa, dicendo in po-
chissime parole tutto quanto è essenziale.
Perché Repubblica? Esistono altre forme democratiche di 
organizzazione statale, per esempio le monarchie costituzio-
nali dell’Europa del nord, ma rette da un potere che si tra-
smette nel tempo, in maniera aristocratica, per naturale suc-
cessione, sempre all’interno di una famiglia. L’Italia – che in 
passato ha avuto un’esperienza estremamente negativa con 
la monarchia – ha preferito la forma repubblicana, che è 
sicuramente più democratica, perché tutti i cittadini, senza 
distinzione di censo, sono legittimati a ricoprire la più alta 
carica dello Stato (infatti è detto: “la sovranità appartiene al 
popolo”). 
E perché fondata sul lavoro? Perché esso rappresenta il va-
lore basilare della convivenza democratica, strumento indi-
spensabile per l’elevazione economica e morale che rende 
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l’uomo pienamente “cittadino”. Vengono riconosciuti e ga-
rantiti (art. 2) “i diritti inviolabili dell’uomo”, come il diritto 
alla vita, alla libertà, alla sicurezza della propria persona, 
all’onore, all’espressione del proprio pensiero, a formarsi 
una famiglia ecc., gli stessi che ritroviamo nella “Dichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uomo”, proclamata dall’ONU il 10 
dicembre 1948 -, cui fanno riscontro i “doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale”.

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali ...” (art. 3). 

Non si tratta solo di proclamare i diritti, occorre renderli 
effettivi, rimuovendo gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale che di fatto li inibiscono. Ecco un giudizio negativo 
contro la società italiana attuale e una forte indicazione alla 
politica, perché provveda concretamente e renda effettivi 
questi diritti, oggi ancora negati di fatto a tanta parte della 
popolazione italiana, così come specificato più avanti.

“La repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro 
e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere... un’ attività o una 
funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della 
società” (art. 4). 

“La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ...” 
(art. 35);
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“Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione... in ogni caso 
sufficiente ad assicurare a sé e alla sua famiglia un’esistenza 
libera e dignitosa” (art. 36).

Si tratta di affermazioni che si riallacciano a quella del pre-
cedente articolo 1 ed agli artt. 29 e 31. Le difficoltà materiali 
che si frappongono alla realizzazione di questi dettati (so-
prattutto di natura economica), possono dare l’impressione 
trattarsi di affermazioni puramente utopiche e quindi gene-
rare perplessità circa la possibilità di realizzarli. È importan-
te invece che non venga mai meno la determinazione per un 
costante e generale impegno in questo senso, contrastando 
la sfiducia, lo scetticismo e il cinismo. Occorre dare a tutti la 
possibilità di un lavoro con una retribuzione adeguata, una 
formazione scolastica idonea, premesse indispensabili per 
favorire l’affermarsi della dignità umana in ogni cittadino. 

Non significa che ogni cittadino debba aspettarsi un lavoro dallo Sta-
to, ma che invece questo non può impedirgli di lavorare e che, anzi, lo 
Stato deve favorire la possibilità di lavoro per tutti. Quanto al dovere 
di svolgere un’ attività o una funzione questo va inteso come un in-
vito a contribuire al benessere generale attraverso un’attività di qual-
siasi natura. I dati sull’alto tasso di disoccupazione oggi esistente in 
Italia, la diffusione fra gli occupati di un’esagerata presenza di lavori 
precari, a termine e part-time ci portano a concludere che in questo 
punto la Costituzione è largamente inattuata. Allo stesso tempo, la 
consistente presenza di lavoro nero, senza alcun diritto, fonte di sfrut-
tamento ed abusi di ogni genere, sta a dimostrare l’esistenza di una 
domanda di lavoro superiore a quanto dicano le sterili statistiche.
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“La Repubblica, una e indivisibile” (art. 5).

L’unità del Paese è intangibile e viene perciò esclusa ogni 
ipotesi di secessione. Nondimeno, la Repubblica riconosce 
e promuove le autonomie locali, attraverso il più ampio de-
centramento amministrativo. Ciò favorisce anche la possibi-
lità, per il cittadino, di partecipare in modo più diretto alla 
vita della società.

“La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 
linguistiche” (art. 6).

L’articolo fa espressamente riferimento alle minoranze lin-
guistiche delle etnie, in prevalenza dislocate ai confini del 

Il razzIsmo è sempre stato una componente del fascIsmo
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Paese. Ma il principio ovviamente si estende a tutte le mino-
ranze (religiose, culturali, ecc.). Il riconoscimento è impor-
tante ed ha un grande valore, perché da sempre il rischio di 
una democrazia è che, anche involontariamente, essa si tra-
sformi in una sostanziale dittatura della maggioranza, con il 
fuorviante sottinteso che questa – in quanto numericamente 
prevalente – ha sempre ragione. 
Riguardo al tema fondamentale della laicità dello Stato ita-
liano, l’Assemblea Costituente dovette raggiungere una la-
boriosa mediazione con la Chiesa romana che, in quanto 
maggioritaria nel Paese, pretendeva un riconoscimento par-
ticolare. In seguito a ciò, è stato formulato l’art. 7, afferman-
te che “ Lo Stato italiano e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, sovrani e indipendenti”. Il loro rapporto è rego-
lato dai Patti Lateranensi del 1929, parzialmente modificato 
nel 1984. Il rapporto con tutte le altre confessioni religiose è 
regolato dall’ art.8, che prevede lo stesso regime di rapporti 
con lo Stato, sanciti mediante intese. 

“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la 
ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico ed artistico della nazione” (art. 9).

L’articolo impegna lo Stato a essere parte attiva nello svilup-
po della cultura, occasione di elevazione della società attra-
verso la conoscenza e gli studi. Allo stesso modo deve agire 
per la tutela del paesaggio (bellezze naturali, parchi giardini 
ecc.) e del patrimonio storico e artistico (musei, biblioteche, 
pinacoteche, palazzi di interesse storico ecc.).
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“L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del 
diritto internazionale generalmente riconosciute ...” (art. 10).

Contro ogni tentazione di isolamento nazionalistico, la Re-
pubblica italiana afferma la propria incondizionata appar-
tenenza al consesso mondiale. Ispirarsi al diritto interna-
zionale non è soltanto un principio giuridico, ma ha anche 
un forte significato etico e civile. L’importanza dell’articolo 
non finisce qui, perché esso prosegue regolando la condizio-
ne giuridica dello straniero, non ammettendo l’estradizione 
per reati politici, ma garantendo il diritto di asilo a:

“... lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’esercizio 
delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione”.

L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali ... (art. 11).

È inequivocabile il rifiuto della violenza come concezione di 
vita e la scelta della pace, anche nell’eventualità che possano 
insorgere vertenze tra i popoli; viene affermata per contro la 
possibilità di limitare la sovranità, in condizioni di parità con 
gli altri Stati, a favore di ordinamenti sovranazionali, che as-
sicurino pace e giustizia fra le Nazioni. L’Unione Europea, 
posta in essere nel 1957 con il “Trattato di Roma” - allo scopo 
di mettere fine alle guerre frequenti e sanguinose tra paesi 
vicini, culminate nella seconda guerra mondiale - rientra fra 
questi ordinamenti.
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Un problema fondamentale è quello che riguarda la liber-
tà religiosa, come diritto inviolabile ed espressione concreta 
della libertà di coscienza. Tale libertà di professare la pro-
pria fede in qualsiasi forma, individuale o associata, è garan-
tita dagli artt. 19 e 20.

I diritti della famiglia sono riconosciuti all’art. 29, che sta-
bilisce anche il principio di uguaglianza fra i due coniugi 
e all’art. 31 (La Repubblica agevola con misure economiche ... la 
formazione della famiglia). Ne discende il diritto di ciascun cit-
tadino a costituire una famiglia e di essere in questo aiutato 
dallo Stato. Per cui disoccupazione e precarietà nel lavoro 
rappresentano, di fatto oggi per tanti giovani, un impedi-
mento a formare una famiglia e mettere al mondo dei figli, 
cui assicurare “...un’esistenza libera e dignitosa”.

“La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell’ individuo e interesse della collettività, e garantisce cure 
gratuite agli indigenti ...” (art. 32).

Con l’istituzione del Servizio Sanitario Nazionale, con Leg-
ge n. 833 del 1978, tutti i cittadini hanno diritto ad essere 
curati gratuitamente o con una minima partecipazione alla 
spesa a seconda delle loro disponibilità economiche. I tagli 
intervenuti negli ultimi decenni al finanziamento del servi-
zio ne hanno ridotta l’efficienza generale, favorendo l’affer-
marsi sempre più invasivo di strutture e cliniche private che 
operano a pagamento. Tale situazione rappresenta eviden-
temente, in parte, una deroga al principio dell’ uguaglianza 
sostanziale previsto all’articolo 3 a danno dei meno abbienti.
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“La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e ... le stesse 
retribuzioni che spettano al lavoratore.” (art. 37).

Si afferma il principio della parità fra lavoratori e lavoratrici, 
per quanto riguarda la retribuzione e le condizioni di lavo-
ro e di carriera. Oggi i salari delle donne sono in media inferiori 
del 15% rispetto a quelli dei maschi, a parità di contratto e livello 
di inquadramento e mansioni, causa la discriminazione di fatto 
all’accesso a posizioni meglio retribuite, anche a pari professionalità, 
istruzione ed esperienza lavorativa.

“Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione 
della loro capacità contributiva” (art. 53).

È chiaro ed inequivocabile il dovere per tutti di pagare le 
tasse in proporzione alla propria ricchezza ed al reddito 
prodotto.
Ogni pretesto usato da alcuni per giustificare l’evasione fi-
scale ed ogni indulgenza verso tale fenomeno non hanno 
alcun fondamento o giustificazione, né giuridica né logica. 
Oggi l’evasione fiscale, diretta ed indiretta ammonta a circa 120 
miliardi di euro e rappresenta un vero e proprio crimine a danno dei 
meno abbienti in quanto sottrae risorse da destinare alle famiglie, 
all’istruzione ed alla salute. Lo Stato ha il dovere di perseguire con 
ogni mezzo democratico l’evasione fiscale e contributiva.

“... I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il 
dovere di adempierle con disciplina ed onore ...” (art. 54).
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Il personale politico, il pubblico funzionario, chi in qualsiasi 
modo sia chiamato a gestire la cosa pubblica, deve farlo one-
stamente, con diligenza e nel solo interesse della collettività.
I troppi casi di corruzione, di distorto uso del denaro pub-
blico, lo sfruttamento della propria carica pubblica a sco-
po clientelare, principalmente a proprio vantaggio e non 
- come dovrebbe - ad esclusivo favore degli amministrati, 
testimoniano di come questo articolo sia troppo spesso di-
satteso. È fenomeno tanto diffuso al punto che non ne è 
indenne nessun comparto della Amministrazione Pubblica 
e della vita politica. Va però parimenti riconosciuto che mol-
ti vi operano con dedizione e sacrificio personale, come la 
cronaca ha avuto modo di dimostrare.

GLI ALTRI ARTICOLI
Sono raggruppati in due parti:

Parte I – DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI
- Rapporti civili (Artt. 13-28)
- Rapporti etico-sociali (Artt. 29-34)
- Rapporti economici (Artt. 35-47)
- Rapporti politici (Artt. 48-54)

Parte II – ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA
- Il Parlamento (Artt. 55-82)
- Il Presidente della Repubblica (Artt. 83-91)
- Il Governo (Artt. 92-100)
- La Magistratura (Artt. 101-113)
- Le Regioni, le Provincie, i Comuni (Artt. 114-133)
- Garanzie costituzionali (Artt. 134-139)
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La Costituzione italiana è nata dalla Resistenza
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La Costituzione italiana è nata dalla Resistenza
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Umberto Terracini

Discorso in occasione dell’approvazione
della Costituzione

22 dicembre 1947

“Onorevoli colleghi, è con un senso di nuova profonda com-
mozione che ho pronunciato or ora la formula abituale con 
la quale, da questo seggio, nei mesi passati ho, cento e cento 
volte, annunciato all’Assemblea il risultato delle sue votazio-
ni. di tutte queste, delle più combattute e delle più tran-
quille, di quelle che videro riuniti in un solo consenso tutti i 
settori e delle altre in cui il margine di maggioranza oscillò 
sull’unità; di tutti questi atti di volontà che, giorno per gior-
no, vennero svolgendosi, con un legame non sempre imme-
diatamente conseguente – in riflesso di situazioni mutevoli 
non solo nell’aula, ma anche nel Paese – quest’ultimo ha 
riassunto il significato e gli intenti, affermandoli definitiva-
mente e senza eccezione come legge fondamentale di tutto 
il popolo italiano.
Ed io credo di potere avvertire attorno a noi, oggi, di questo 
popolo l’interesse fervido ed il plauso consapevole e soddi-
sfatto. Si può ora dirlo; vi è stato un momento, dopo i primi 
accesi entusiasmi, nutriti forse di attese non commisurate 
alle condizioni storicamente maturate ed in loro reazione, 
vi è stato un momento nel quale come una parete di indif-
ferenza minacciava di levarsi fra questo consesso e le masse 
popolari. E uomini e gruppi, già ricacciati al margine della 
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nostra società nazionale dalla prorompente libertà – detriti 
del regime crollato o torbidi avventurieri di ogni congiuntu-
ra – alacremente, e forse godendo troppa impunità, si erano 
dati ad approfondire il distacco, ricoprendo di contumelie, 
di calunnie, di accuse e di sospetti questo istituto, emblema 
e cuore della restaurata democrazia.
Onorevoli deputati, è col nostro lavoro, intenso e ordinato, 
è con lo spettacolo ad ogni giorno da noi offertogli della 
nostra metodica, instancabile applicazione al compito affi-
datoci, che noi ci siamo in fine conquistati la simpatia e la 
fiducia del popolo italiano. Il quale, nelle sue distrette come 
nelle sue gioie, sempre più è venuto volgendosi all’Assem-
blea costituente come a naturale delegata ed interprete e 
realizzatrice del suo pensiero e delle sue aspirazioni. E le 
centinaia, le migliaia di messaggi di protesta, di approvazio-
ne, di denuncia, di richieste giunti alla presidenza nel cor-
so dei diciotto mesi di vita della Costituente, testimoniano 
del crescente spontaneo affermarsi della sua autorità, come 
Assemblea rappresentativa. È questo un prezioso retaggio 
morale che noi lasciamo alle future Camere legislative della 
Repubblica.
Ho parlato di lavoro instancabile. Ne fanno fede le 347 sedu-
te a cui ci convocammo, delle quali 170 esclusivamente costi-
tuzionali; i 1663 emendamenti che furono presentati sui 140 
articoli del progetto di Costituzione, dei quali 292 approvati, 
314 respinti, 1057 ritirati o assorbiti; i 1090 interventi in di-
scussione da parte di 275 oratori; i 44 appelli nominali ed 
i 109 scrutini segreti; i 40 ordini del giorno votati; gli 828 
schemi di provvedimenti legislativi trasmessi dal governo 
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all’esame delle Commissioni permanenti ed i 61 disegni di 
legge deferiti all’Assemblea; le 23 mozioni presentate, delle 
quali 7 svolte; le 166 interpellanze di cui 22 discusse; le 1409 
interrogazioni, 492 delle quali trattate in seduta, più le 2161 
con domanda di risposta scritta, che furono soddisfatte per 
oltre tre quarti dai rispettivi dicasteri.
Lavoro instancabile, sta bene. Ma anche lavoro completo? 
Alla stregua del mandato conferitoci dalla nostra legge isti-
tutiva, sì. Noi consegniamo oggi, a chi ci elesse il 2 giugno, la 

tutela del paesaggIo
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Costituzione; noi abbiamo assolto il compito amarissimo di 
dare avallo ai patti di pace che hanno chiuso ufficialmente 
l’ultimo tragico e rovinoso capitolo del ventennio di umilia-
zioni e di colpe; e, con le leggi elettorali, stiamo apprestando 
il ponte di passaggio, da questo periodo ancora anormale, 
ad una normalità di reggimento politico del Paese nel quale 
competa ad ogni organo costituzionale il compito che gli è 
proprio ed esclusivo: di fare le leggi, al Parlamento; al gover-
no di applicarle; ed alla magistratura di controllarne la retta 
osservanza.
Ma, con la Costituzione, questa Assemblea ha inserito nella 
struttura della stato repubblicano altri organi, ignoti al pas-
sato sistema, suggeriti a noi dall’esperienza dolorosa o detta-
ti dalla evoluzione della vita sociale ed economica del Paese.
Tale la Corte delle garanzie costituzionali, sancita a difesa 
dei diritti e delle libertà fondamentali, ma non a preclusione 
di progressi ulteriori del popolo italiano verso una sempre 
maggiore dignità dell’uomo, del cittadino, del lavoratore.
Tale il Consiglio nazionale della economia e del lavoro, che 
rimuovendo gli ostacoli dovuti a incomprensione o ad igno-
ranza delle altrui esigenze, eviterà le battaglie non giustifica-
te, disperditrici di preziose energie, dando alle altre, neces-
sarie invece ed irreprimibili in ogni corpo sociale che abbia 
vita fervida e sana, consapevolezza di intenti e idoneità di 
mezzi.
Ma forse, sì, non taciamolo, onorevoli colleghi, molta parte 
del popolo italiano avrebbe voluto dall’Assemblea costituen-
te qualcos’altro ancora. I più miseri, coloro che conoscono 
la vana attesa estenuante di un lavoro in cui prodigare le 
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proprie forze creatrici e da cui trarre i mezzi di vita; coloro 
che, avendo lavorato per un’intera vita, fatti inabili dall’età, 
dalla fatica, dalle privazioni, ancora inutilmente aspettano 
dalla solidarietà nazionale una modesta garanzia contro il 
bisogno; coloro che frustrano i loro giorni in una fatica sen-
za prospettiva, chiudendo ad ogni sera un bilancio senza re-
sidui, utensili pensanti e dotati d’anima di un qualche gelido 
mostruoso apparato meccanico, o forze brute di lavoro su 
terre estranee e perciò stesso ostili: essi si attendevano tutti 
che l’Assemblea esaudisse le loro ardenti aspirazioni, memo-
ri come erano di parole proclamate e rieccheggiate.
Noi lo sappiamo, oggi, che ciò avrebbe superato le nostre 
possibilità. Ma noi sappiamo di avere posto, nella Costitu-

tutela del patrImonIo storIco e artIstIco
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zione, altre parole che impegnano inderogabilmente la Re-
pubblica a non ignorare più quelle attese, ad applicarsi riso-
lutamente all’apprestamento degli strumenti giuridici atti a 
soddisfarle.
La Costituzione postula, senza equivoci, le riforme che il po-
polo italiano, in composta fiducia, rivendica.
Mancare all’impegno sarebbe nello stesso tempo violare la 
Costituzione e compromettere, forse definitivamente, l’avve-
nire della Nazione italiana.
Onorevoli colleghi, ieri sera, quasi a suggello simbolico ap-
posto alla Carta costituzionale, voi avete votato un ordine 
del giorno col quale raccomandate e sollecitate dal presi-
dente della Repubblica un atto generoso di clemenza e di 
perdono.
Già al suo primo sorgere, la Repubblica volle stendere le sue 
mani indulgenti e volgere il suo sguardo benigno e sereno 
verso tanti, che pure non avevano esitato a straziare la Patria 
italiana, ad allearsi con i suoi nemici, a colpirne i figli più 
eroici. Il rinnovato gesto di amistà, del quale vi siete fatti 
promotori, vuole oggi esprimere lo spirito che ha informato 
i nostri lavori, in ognuno di noi, su qualunque banco si se-
desse, a qualunque ideologia ci si richiami.
L’Assemblea ha pensato e redatto la Costituzione come un 
solenne patto di amicizia e fraternità di tutto il popolo ita-
liano, cui essa lo affida perchè se ne faccia custode severo 
e disciplinato realizzatore. E noi stessi, onorevoli deputati, 
colleghi cari e fedeli di lunghe e degne fatiche, conclusa la 
nostra maggiore opera, dopo avere fatta la legge, diveniamo-
ne i più fedeli e rigidi servitori.
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Cittadini fra i cittadini, sia pure per breve tempo, traducia-
mo nelle nostre azioni, le maggiori e le più modeste, quegli 
ideali che, interpretando il voto delle larghe masse popolari 
e lavoratrici, abbiamo voluto incidere nella legge fondamen-
tale della Repubblica.
Con voi m’inchino reverente alla memoria di quelli che, ca-
dendo nella lotta contro il fascismo e contro i tedeschi, paga-
rono per tutto il popolo italiano il tragico e generoso prezzo 
di sangue per la nostra libertà e per la nostra indipendenza; 
con voi inneggio ai tempi nuovi cui, col nostro voto, abbia-
mo aperto la strada per un loro legittimo affermarsi.
Viva la Repubblica democratica italiana, libera, pacifica ed 
indipendente!

no alla guerra
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Pietro Calamandrei

Discorso sulla Costituzione
26 gennaio 1955

L’art. 34 dice: “I capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, 
hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi”. Eh! 
E se non hanno i mezzi? Allora nella nostra Costituzione c’è 
un articolo che è il più importante di tutta la Costituzione, il 
più impegnativo per noi che siamo al declinare, ma soprat-
tutto per voi giovani che avete l’avvenire davanti a voi.
dice così:
”È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordi-
ne economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i la-
voratori all’organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese”.
È compito di rimuovere gli ostacoli che impediscono il pie-
no sviluppo della persona umana: quindi dare lavoro a tutti, 
dare una giusta retribuzione a tutti, dare una scuola a tut-
ti, dare a tutti gli uomini dignità di uomo. Soltanto quando 
questo sarà raggiunto, si potrà veramente dire che la for-
mula contenuta nell’art. primo - “L’Italia è una Repubblica 
democratica fondata sul lavoro” - corrisponderà alla realtà. 
Perché fino a che non c’è questa possibilità per ogni uomo 
di lavorare e di studiare e di trarre con sicurezza dal proprio 
lavoro i mezzi per vivere da uomo, non solo la nostra Repub-
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blica non si potrà chiamare fondata sul lavoro, ma non si 
potrà chiamare neanche democratica, perché una democra-
zia in cui non ci sia questa uguaglianza di fatto, in cui ci sia 
soltanto una uguaglianza di diritto, è una democrazia pura-
mente formale, non è una democrazia  in cui tutti i cittadini 
veramente siano messi in grado di concorrere alla vita della 
società, di portare il loro miglior contributo, in cui tutte le 
forze spirituali di tutti i cittadini siano messe a contribuire 
a questo cammino, a questo progresso continuo di tutta la 
società.
E allora voi capite da questo che la nostra Costituzione è in 
parte una realtà, ma soltanto in parte è una realtà. In parte 
è ancora un  programma, un ideale, una speranza, un impe-
gno di lavoro da compiere. Quanto lavoro avete da compie-
re! Quanto lavoro vi sta dinanzi!
E‘ stato detto giustamente che le costituzioni sono anche 
delle polemiche, che negli articoli delle costituzioni c’è sem-
pre anche se dissimulata dalla formulazione fredda delle di-
sposizioni, una polemica. Questa polemica di solito è una 
polemica contro il passato, contro il passato recente, contro 
il regime caduto da cui è venuto fuori il nuovo regime.
Se voi leggete la parte della Costituzione che si riferisce ai 
rapporti civili  politici, ai diritti di libertà, voi sentirete con-
tinuamente la polemica contro quella che era la situazione 
prima della Repubblica, quando tutte queste libertà, che 
oggi sono elencate e riaffermate solennemente, erano siste-
maticamente disconosciute. Quindi, polemica nella parte 
dei diritti dell’uomo e del cittadino contro il passato.
Ma c’è una parte della nostra Costituzione che è una pole-
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mica contro il presente, contro la società presente. Perché 
quando l’art. 3 vi dice: “ È compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impedi-
scono il pieno sviluppo della persona umana” riconosce che 
questi ostacoli oggi vi sono di fatto e che bisogna rimuoverli. 
dà un giudizio, la Costituzione, un giudizio polemico, un 
giudizio negativo contro l’ordinamento sociale attuale, che 
bisogna modificare attraverso questo strumento di legalità, 
di trasformazione graduale, che la Costituzione ha messo a 
disposizione dei cittadini italiani.
Ma non è una Costituzione immobile che abbia fissato un 
punto fermo, è una Costituzione che apre le vie verso l’avve-
nire. Non voglio dire rivoluzionaria, perché per rivoluzione 
nel linguaggio comune s’intende qualche cosa che sovverte 
violentemente, ma è una Costituzione rinnovatrice, progres-
siva, che mira alla trasformazione di questa società in cui può 
accadere che, anche quando ci sono, le libertà giuridiche 
e politiche siano rese inutili dalle disuguaglianze economi-
che, dalla impossibilità per molti cittadini di essere persone 
e di accorgersi che dentro di loro c’è una fiamma spirituale 
che, se fosse sviluppata in un regime di perequazione eco-
nomica, potrebbe anche essa contribuire al progresso della 
società. Quindi, polemica contro il presente in cui viviamo 
e impegno di fare quanto è in noi  per trasformare questa 
situazione presente.
Però, vedete, la Costituzione non è una macchina che una 
volta messa in moto va avanti da sé. La Costituzione è un 
pezzo di carta: la lascio cadere e non si muove. Perché si 
muova bisogna ogni giorno rimetterci dentro il combustibi-
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le, bisogna metterci dentro l’impegno, lo spirito, la volontà 
di mantenere queste promesse, la propria responsabilità. 
Per questo una delle offese che si fanno alla Costituzione 
è l’indifferenza alla politica, l’indifferentismo politico che 
è - non qui, per fortuna, in questo uditorio, ma spesso in 
larghe categorie di giovani - una malattia dei giovani. “La 
politica è una brutta cosa”, “che me ne importa della poli-
tica”: quando sento fare questo discorso, mi viene sempre 
in mente quella vecchia storiellina, che qualcheduno di voi 
conoscerà, di quei due emigranti, due contadini, che traver-
savano l’oceano su un piroscafo traballante. Uno di questi 
contadini dormiva nella stiva e l’altro stava sul ponte e si ac-

tutela della salute
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corgeva che c’era una gran burrasca con delle onde altissime 
e il piroscafo oscillava. E allora questo contadino impaurito 
domanda a un marinaio: “Ma siamo in pericolo?”, e questo 
dice: “Se continua questo mare, il bastimento fra mezz’ora 
affonda”. Allora lui corre nella stiva a svegliare il compagno 
e dice: “Beppe, Beppe, Beppe, se continua questo mare, il 
bastimento fra mezz’ora affonda!”. Quello dice: ” Che me 
ne importa, non è mica mio!”. Questo è l’indifferentisno alla 
politica.
È così bello, è così comodo: la libertà c’è. Si vive in regime 
di libertà, c’è altre cose da fare che interessarsi alla politica. 
E lo so anch’io! Il mondo è così bello, ci sono tante cose 
belle da vedere, da godere, oltre che occuparsi di politica. 
La politica non è una piacevole cosa. Però la libertà è come 
l’aria: ci si accorge di quanto vale quando comincia a man-
care, quando si sente quel senso di asfissia che gli uomini 
della mia generazione hanno sentito per vent’anni, e che io 
auguro a voi, giovani, di non sentire mai, e vi auguro di non 
trovarvi mai a sentire questo senso di angoscia, in quanto vi 
auguro di riuscire a creare voi le condizioni perché questo 
senso di angoscia non lo dobbiate provare mai, ricordandovi 
ogni giorno che sulla libertà bisogna vigilare, dando il pro-
prio contributo alla vita politica.
La Costituzione, vedete, è l’affermazione scritta in questi ar-
ticoli, che dal punto di vista letterario non sono belli, ma 
è l’affermazione solenne della solidarietà sociale, della soli-
darietà umana, della sorte comune, che se va a fondo, va a 
fondo per tutti questo bastimento. È la carta della propria 
libertà, la carta per ciascuno di noi della propria dignità di 
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uomo. Io mi ricordo le prime elezioni dopo la caduta del fa-
scismo, il 2  giugno 1946, questo popolo che da venticinque 
anni non aveva goduto le libertà civili e politiche, la prima 
volta che andò a votare dopo un periodo di orrori - il caos, la 
guerra civile, le lotte, le guerre, gli incendi. Ricordo - io ero a 
Firenze, lo stesso è capitato qui- queste file di gente discipli-
nata davanti alle sezioni, disciplinata e lieta perché avevano 
la sensazione di aver ritrovato la propria dignità, questo dare 
il voto, questo portare la propria opinione per contribuire a 
creare questa opinione della comunità, questo essere padro-
ni di noi, del proprio paese, del nostro paese, della nostra 
Patria, della nostra terra, disporre noi delle nostre sorti, del-
le sorti del nostro Paese.

pace e gIustIzIa fra le nazIonI
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Quindi, voi giovani alla Costituzione dovete dare il vostro 
spirito, la vostra gioventù, farla vivere, sentirla come cosa vo-
stra, metterci dentro il senso civico, la coscienza civica, ren-
dersi conto - questa è una delle gioie della vita - rendersi 
conto che ognuno di noi nel mondo non è solo, che siamo 
in più, che siamo parte di un tutto, nei limiti dell’Italia e nel 
mondo.
Ora vedete - io ho poco altro da dirvi -, in questa Costituzio-
ne, di cui sentirete fare il commento nelle prossime confe-
renze, c’è dentro tutta la nostra storia, tutto il nostro passato. 
Tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, le nostre glorie son 
tutti sfociati in questi articoli. E a sapere intendere, dietro 
questi articoli ci si sentono delle voci lontane.
Quando io leggo nell’art. 2, ”l’adempimento dei doveri in-
derogabili di solidarietà politica, economica e sociale”, o 
quando leggo, nell’art. 11, “l’Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli altri popoli”, la Patria 
italiana in mezzo alle alte Patrie, dico: ma questo è Mazzini; 
o quando io leggo, nell’art. 8, “tutte le confessioni religio-
se sono ugualmente libere davanti alla legge”, ma questo è 
Cavour; quando io leggo, nell’art. 5, “la Repubblica una e 
indivisibile riconosce e promuove le autonomie locali”, ma 
questo è Cattaneo; o quando, nell’art. 52, io leggo, a propo-
sito delle forze armate,”l’ordinamento  delle forze armate si 
informa allo spirito democratico della Repubblica” esercito 
di popolo, ma questo è Garibaldi; e quando leggo, all’art. 27, 
“non è ammessa la pena di morte”, ma questo, o studenti mi-
lanesi, è Beccaria. Grandi voci lontane, grandi nomi lontani.
Ma ci sono anche umili nomi, voci recenti.
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Quanto sangue e quanto dolore per arrivare a questa Co-
stituzione! dietro a ogni articolo di questa Costituzione, o 
giovani, voi dovete vedere giovani come voi, caduti combat-
tendo, fucilati, impiccati, torturati, morti di fame nei campi 
di concentramento, morti in Russia, morti in Africa, morti 
per le strade di Milano, per le strade di Firenze, che hanno 
dato la vita perché la libertà e la giustizia potessero essere 
scritte su questa carta. Quindi, quando vi ho detto che que-
sta è una carta morta, no, non è una carta morta, questo è un 
testamento, un testamento di centomila morti. Se voi volete 
andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra co-
stituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, 
nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furo-
no impiccati. dovunque è morto un italiano per riscattare la 
libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero perché 
lì è nata la nostra Costituzione.



L’ANPI (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia) ha 
il compito di salvaguardare e perpetuare la memoria del 
passato. Ma anche di esercitare una funzione di avanguar-
dia critica e propositiva per rappresentare, al di fuori e al 
di sopra dei partiti e degli schieramenti, un punto d’in-
contro, confronto e dialogo per tutte le forze democrati-
che e progressiste.

uesto lavoro, che abbiamo deciso di intraprendere sulla 
nostra Carta Costituzionale, profittando di una lodevole 

intuizione di Aurelio Penna, non vuole essere un’opera 
scientifica. Tutt’altro. Di queste ne esistono molte e diverse ad 
opera di eminenti cultori della materia. Rivolte prevalentemente 
a studiosi del diritto, comunque agli “addetti ai lavori”.
Abbiamo voluto consentire a quanti, anzitutto alunni e 
studenti in generale, dunque alle giovani generazioni nella 
loro generalità, l’opportunità di avvicinarsi ad un tema così 
importante, suscitare loro la curiosità e, magari, l’interesse a 
meglio approfondirlo. Ma non solo a loro, anche ai meno giovani, 
a quelli che la Costituzione non l’hanno mai letta vorremmo 
offrire l’opportunità di avvicinarsi ad un tema così importante 
per l’esercizio consapevole della propria cittadinanza in tutte le 
sue sfaccettature, con semplicità e senza timori. Ci interessava 
mettere in risaldo e con immediatezza i “Principi fondamentali” 
e la “Parte prima”, quella dei diritti e dei doveri, dei rapporti 
etico sociali ed economici, valori determinanti per la convivenza 
civile, in coerenza con quelli rappresentati della Resistenza al 
nazi-fascismo, argine e barriera contro il riemergere di ogni 
pulsione nostalgica ed autoritaria. Sono parti di facile lettura e 
comprensione, per precisa volontà dei nostri Costituenti.
Come ANPI sentiamo tutto questo come un bisogno ed un 
dovere, civile, morale e politico. In fondo l’essenza stessa della 
nostra esistenza come associazione repubblicana, democratica ed 
antifascista. 

Egidio Melè
Presidente Comitato Provinciale ANPI di Sondrio
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